
L’ASTRO SARKOZY si oscura e va in disce-

sa. Lo raccontano i sondaggi, che sono uno

yo-yo ma che ogni tanto si stabilizzano e fan-

no trend, tendenza, e allora sono guai. Cabra-

vano sempre fino a

un mese fa, ora van-

no giù in picchiata,

uno dopo l’altro. L’ul-

timo (TNS-Sofres) è drastico: il
55%èscontento,soloil41%èsod-
disfatto del suo presidente. Sono i
livellidipopolarità di JacquesChi-
rac nel ’96, o di Mitterrand 10 an-
ni prima, tra i più bassi degli ulti-
midecenni.Aiconsiglieripreoccu-
pati lui obietta: lo sapevamo che
sarebbe stato come sulle monta-
gne russe, ma io sono qui per cin-
que anni. I suoi uomini parlano di
«contingenzaparticolare»,di«per-
turbazione passeggera», ma guar-
dano con grande apprensione alle
municipali. Si terranno tra cinque
settimane, e tutto indica che la si-
nistra, per quanto menomata,
avrà la sua prima rivincita. Se l’im-
popolarità di Sarkozy non è certo
irreversibile, la partita in comuni
come Lione o Bordeaux o Rennes
o Marsiglia si gioca invece per un
lustro secco, o di qua o di là.
L’analisideisondaggidicecheil fu-
nambolico presidente paga pegno
su due fronti. Il primo si chiama
potered’acquisto.Neaveva fatto il
suo cavallo di battaglia in campa-
gna elettorale e nei primi mesi di
governo, poi ha dovuto arrender-
si: «Non posso svuotare casse che
sono già vuote», ha confessato al-
l’inizio dell’anno. Avrebbe potuto
passare per una franca ammissio-
ne, ma ai francesi è sembrata una
infastidita scrollata di spalle, e se
ne sono risentiti. Anche perché,
un minuto prima, con un radioso
sorriso Sarkozy aveva comunica-
to: «Con Carla è una cosa seria».
Hanno pensato: ecco, lui se la go-
de e noi tiriamo la carretta. Oltre-
tutto ci sbatte in faccia il suo stato
di grazia personale: Carla di qua,
Carladi là(laqualeCarla,oltrettut-
to appare restia a convolare a noz-
ze). Ma i prezzi del gasolio e della
benzinafannoagaranelloschizza-
re in alto, gli affitti aumentano e il
pane costa più caro. Alla faccia di
Carla,perquantograziosa. Ilcorto-
corcuito è improprio, ma letale
nella società dell’immagine. Ecco
che le foto di coppia che tappezza-
notutte leedicolediFranciadiven-
tano un tantino provocatorie. Cli-
chésdigiovanilevanagloria (i son-
daggi dicono che a prendere le di-
stanze sono soprattutto gli anzia-
ni) esibiti da un luogo come l’Eli-

seo, che se non ha mai brillato per
understatementhapursempreve-
stito la divisa del riserbo. Appaio-
no come una forma di inutile ed
esibita impudicizia, nel momento
in cui la Société Générale scopre
un buco di 5 miliardi, ad opera di
un giovane trader che voleva «la-
vorare di più per guadagnare di
più», secondo i dettami presiden-

ziali, ma ha esagerato. Ha tanto
esagerato che Sarkozy ha chiesto
la testa del presidente della banca,
che non ha avuto. Anche questo è
un segnale: si calmi presidente, gli
mandano a dire i «poteri forti».
Pare che Sarkozy sia consapevole
dell’urgenza, e quindi intenziona-
toareagireamodosuo:raggiunge-
ràtutti i campanilidiFrancia,strin-

geràmani, terràdiscorsi chesaran-
no sicuramente abili, bravo co-
m’è. Ma è un’abilità che mostra la
corda.Lo si è visto anchecon la fa-
mosa commissione Attali. Trecen-
to e passa proposte per «liberare»
la crescita, ma finora l’unico risul-
tato è di aver fatto imbufalire due
categorie. I tassisti che protestano
come a Roma, additati dal verbo

presidenziale come corporativi
nonché scarsi, e i deputati del cen-
trodestra, bypassati allegramente
da monsieur Attali, visionario ap-
prezzato ma dandystico, privo di
qualsiasi legittimità istituzionale.
Non sono in molti a scommettere
sul futuro delle 300 proposte. Non
è questione di qualità, ma di mo-
do. È come se il presidente avesse
detto: il parlamento non è in gra-
dodipensare,chesi limitia tradur-
re in legge le idee altrui. Non si fa,
e infatti i deputati non lo faranno.
Non c’è dubbio, lo stato di grazia
di Sarkozy si sta esaurendo. Anche
se la disoccupazione è ai livelli più
bassi da piùdi 20 anni. Anche se si

è avviata una prima riforma del
mercato del lavoro nel senso di
una maggiore flessibilità. Anche
se, approvando il mini trattato in
sedeparlamentare, si eviteràunal-
tro straziante referendum sull’Eu-
ropa. Sono, queste, risposte a que-
stioni del secolo scorso, rimaste
inevase per troppo tempo. È come
se i francesi dicessero: ci manche-
rebbe, che fossimo ancora lì a
strapparci i capelli sulla costituzio-
neeuropea.EdaSarkozyattendes-
sero ancora quello che lui aveva
promesso e che non arriva: un fu-
turo diverso e migliore, incarnato
dalla promessa «rottura». Invece
spira aria di continuità.

La casta dei tassisti

■ di Gabriel Bertinetto

IL CORSIVO

MezzaFranciascontentadi superSarkozy
Crolla la popolarità del presidente, la «rottura» tanto promessa non c’è stata

E la love story con Carla irrita i francesi alla prese con il calo del potere di acquisto dei salari

Uscito di scena John Edwards,
due soli candidati restano in ga-
ra a contendersi la nomination
Democratica per laCasa Bianca:
il senatoreneroBarackObamae
la senatrice di New York Hillary
Clinton. Per la prima volta sa-
ranno solo loro, oggi, a sfidarsi
in un pubblico dibattito in vista
delle prossime primarie del 5
febbraio, ilcosiddettoSupermar-
tedì in cui 22 Stati andranno
contemporaneamente alle ur-
ne.Ospiterà l’attesoscontrover-
bale il Kodak Theater di Hol-
lywood, lo stesso dove tra un
mese verranno assegnati gli
Oscar cinematografici.

Sia Hillary che Barack confida-
no nell’appoggio di Edwards e
dei 62 delegati che sinora que-
st’ultimo aveva ottenuto nei
caucus e nelle primarie di Iowa,
New Hampshire e South Caroli-
na.Lui peròancora non ha scel-
to da quale parte stare. Un se-
gno del crescente peso politico
di Obama è lo straordinario in-
cremento registrato nei fondi
raccolti a sostegno della sua
campagna. Lo stesso Barack ha
annunciato ieri di avere messo
insieme32milionididollarinel
solo mese di gennaio. La som-
ma corrisponde circa ad un ter-
zodi tutto ildenaro ricevutoper

finanziareleproprieattivitàelet-
torali nel corso dell’intero 2007.
Nontutti sonoconvinticomun-
quechelapartitaper lenomina-
tion dei due partiti si risolva nel
Supermartedì. In particolare per
quantoriguarda i Democratici, i
principalimediaamericanisi at-
tendono un sostanziale pareg-
gio fra Hillary Clinton e Barack
Obama. Hillary ha finora con-
quistato 249 delegati, Obama
181.Anchese laClintonvinces-
se nel maggior numero di Stati,
dato il criterio proporzionale
della distribuzione dei voti non
è affatto escluso che ad Obama
vada il maggior numero di dele-
gati (ne sono in palio 1681 in
tutto).

In campo Repubblicano, la cor-
sa alla Casa Bianca ha già perso
unconcorrente importante,Ru-
dolph Giuliani, che dopo l’ulti-
ma pessima performance nelle
primarie inFloridahaannuncia-
to il proprio ritiro. L’ex-sindaco
di New York ora sosterrà John
McCain, che a questo punto è
decisamente favorito e guarda
al SuperTuesday con grande fi-
ducia come all’occasione per
spiccare il volo e lasciare indie-
tro i compagni di partito ancora
in lizza, da Mitt Romney a Mike
Huckabee a Ron Paul.
A sostegno di McCain si è schie-
rato anche il governatore della
California, Arnold Schwarze-
neggersullabasediunosbandie-

rato comune impegno a pro-
muovere le biotecnologie e «a
consegnareai nostri figli un pia-
neta più verde». Parole di Mc-
Cain, secondo il quale lavorerà
conSchwarzeneggerper «unac-
cordo globale sull'ambiente che
coinvolga anche Cina e India».
«Le tecnologie verdi -ha aggiun-
to il candidato dell’Elefante- so-
no una delle chiavi» per ridurre
ladipendenzaamericanasulpe-
trolio.
L'appoggio dato a McCain da
Repubblicani considerati relati-
vamente «liberal» come Giulia-
ni e Schwarzenegger, non è gra-
ditoall’alaconservatricedelpar-
tito. Questi ambienti preferireb-
bero una candidatura di Rom-

ney. «McCain è un conservato-
re?», è arrivato a chiedersi pole-
micamente Robert Novak, noto
politologo di destra, sulle pagi-
ne del Washington Post. Mc-

Cain è noto del resto per essersi
più volte alleato in Congresso
con illustri esponenti politici
Democratici come Ted Kenne-
dy.

LA PAROLA a chi quella guerra
in Libano l’ha combattuta. A chi
ha visto morire i propri commilito-
ni e a chi ha sperimentato sulla

propria pelle quelle «gravi mancanze»
denunciate dal Rapporto Winograd.
«Per noi soldati della riserva che hanno
combattuto in questa guerra, una cosa
èchiara:quellinonriconquisteranno la
nostra fiducia». «Quelli» sono coloro
che la guerra in Libano di due estati fa
l’hanno decisa e portata avanti: il pri-
mo ministro Ehud Olmert, l’allora tito-
lare della Difesa Amir Peretz, l’ex capo
di stato maggiore, il generale DanHalu-
tz. La sentenza senza appello è emessa
dal sergente maggiore Lior Dime-
nes.«Ilprimoministro - aggiungedeci-
so - manca dell’autorità morale per
mandarci inbattagliadinuovo».Dime-
nes, che appartiene alla Brigata Alexan-
droni,unitàdiélitedell’esercito israelia-

no, chiama anche in causa l’attuale mi-
nistro della Difesa, Ehud Barak: «Il Rap-
porto Winograd - dice - ha indicato
chiaramente il fallimento della politica
di Olmert. Barak dovrebbe avviare le
mosse politiche per cambiare la guida
del governo». Per le dimissioni di Ol-
mert si pronuncia anche il maggiore
Roj Faschchur, anch’egli membro
della Brigata Alexandroni. «Sì - afferma
- anche io credo che Olmert dovrebbe
dimettersi. Ma sono pessimista e non
solo al riguardo. Quando vedo ciò che
sta accadendo nel sud di Israele, con i
continui attacchi missilistici da parte di
Hamas, bé, mi accordo che la lezione
che avremmo dovuto trarre dalla guer-
ra in Libano è servita a poco».
L’orientamento del maggiore Fa-
schchur e del sergente maggiore Dime-
nes coincide con quello della maggio-
ranza degli israeliani. Secondo un son-
daggio della compagnia Telesker, il
57% deli interpellati ritengono che alla

luce delle molte mancanze messe in lu-
ce dalla Commissione Winograd, Ol-
mertdovrebberassegnare ledimissioni.
Nell’aprile scorso, quando la Commis-
sione pubblicò un rapporto prelimina-
re, la percentuale di quanti reclamava-
no le dimissioni del premier era del
73%.
RicordarelaGuerradei34giornisignifi-
ca anche non dimenticare Eldad Regev
e Udi Goldwasser, i due soldati rapiti il
12 luglio 2006 da miliziani Hezbollah.
Daquelgiorno,nullasièpiùsaputodel-
la lorosorte.«UnadelleclausoledellaRi-
soluzione1701sulcessate il fuoco,era il
ritornodegliostaggi.Maciònonèavve-
nuto,equestoèunproblema, tantopiù
che siamo già un anno e mezzo dopo il
rapimento», rileva il sergente mag-
giore Shai Shankman, che aveva
prestato servizionello stesso reparto dei
due soldati rapiti. «Eldad e Udi - dice -
sonostati rapitimentreeranoinmissio-
ne. Erano stati richiamati dalla riserva e
si erano messi subito a disposizione, co-
sa che fanno in pochi. Lo Stato ha il do-

vere di riportarli a casa». E lo «Stato»,
per i commilitonideidue soldati inma-
noaHezbollah, si identifica innanzitut-
to nel primo ministro. In Ehud Olmert.
«Olmert è lo “Stato”. È lo “Stato” sono
anche Tzipi Livni (ministra degli Este-
ri), Ehud Barak (ministro della Difesa) e
Gabi Ashkenazi (capo di stato maggio-
re). Queste sono le persone che sono
chiamate ad assumersi, ognuno ciò che
glicompete, le lororesponsabilità.AOl-
mert dico: riporta a casa Eldad e Udi. Su
questomisureròlatuacredibilità»,affer-
ma il sergente Moti Ma’arvi, che
con Regev e Goldwasser aveva condivi-
so il turno di guardia nei giorni prece-
denti il lororapimento.«Olmerthadet-
todivolercorreggereglierrori commes-
si. Lo faccia in fretta, perché altri errori
significa altri ragazzi mandati a morire
inutilmente», gli fa eco il tenente Ro-
niCohen, che in Libanoha combattu-
to nella Brigata Golani.
Così i riservisti. La loro testimonianza
dà conto di una ferita ancora aperta, di
sentimenti vivi. E ripropone il tema,

cruciale,del rapporto tra gerarchiemili-
tari evertici politici in una«democrazia
intrincea»comeèquelladi Israele.Con
una classe politica e di governo, annota
il professor Reuven Pedatzur, stu-
dioso di strategie militari all’Università
di Tel Aviv, «che è ricorsa troppo siste-
maticamente alla forza militare invece
di interrogarsi su soluzioni alternative
come la diplomazia e il dialogo».
Sul piano politico, Olmert rinserra le fi-
la del suo partito, Kadima, e invia mes-
saggi incodice al ministrodella Difesae
leader laburista Ehud Barak, affinché
non provochi adesso una crisi di gover-
no. Crisi a cui punta decisamente il lea-
derdell’opposizione, Benyamin Netan-
yahu(Likud), che torna achiedere le di-
missioni del premier: «Come credere -
argomenta - che proprio Olmert saprà
correggere i disastri emersi nel Rappor-
to Winograd? Chi si rivolgerebbe mai
unchirurgodicui sianonoti inumerosi
errori, chi salirebbe su un autobus gui-
dato da un autista colpevole di una se-
rie di incidenti?».

Pensavamo che così solo in Italia esistesse. Una sorta di specialità,
come il pomodoro sammarzano o la parmigiana. Una rarità, ecco.
Indigesta per lo più ( basta chiedere a Bersani). Invece scopriamo che
il tassista è uguale ovunque. Si guardi alla Francia, ad esempio. È
bastato che la commissione Attali, incaricata dal presidente Sarkozy
di riformare il sistema economico francese, annunciasse, tra i vari
interventi, la liberalizzazione del servizio taxi per scatenare l’inferno.
Parigi bloccata, Marsiglia al collasso, Lione in ginocchio. Come in
Italia il tassista occupa, insulta, minaccia, grida e ti passa sopra,
credendo, a volte purtroppo a ragione, che la forza dell’urlo sia la
sola arma del dialogo, che per altro nessuno nega. Vedere la capitale
francese paralizzata ci ha messo, quindi, un po’ di sconforto. Non
molto in verità. I francesi non ce ne vogliano, ma scoprire di avere lo
stesso problema ci ha dato un senso di leggerezza. In fondo non
siamo soli in questo mondo.  ro.ro.

«Noi soldati che combattemmo in Libano: Olmert lasci»
I riservisti in dissenso con il rapporto Winograd, d’accordo con il 57% degli israeliani che chiedono le dimissioni

La protesta dei tassisti parigini Foto di Lucas Dolega/Ansa

Hillary-Obama, per il supermartedì previsto un pareggio
Gli esperti convinti che il 5 febbraio non deciderà il vincitore. McCain punta sulla California, con lui si schiera Schwarzenegger

■ di Umberto De Giovannangeli
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L’ex top model italiana
avrebbe dubbi

sulle nozze
con il capo dell’Eliseo

Il suo staff preoccupato
per il voto di marzo
Per i sondaggi solo
il 41% di consensi

Hillary Rodham Clinton Foto Ap
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